
E LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Il cacciabombardiere sparito nel mezzo di una battaglia elettronica: radar e radio in tilt 
Nessuna certezza ma solo una serie di ipotesi: abbattuto, avaria, mancanza di carburante 
Erano decollati dalla base di Al Dhafra per colpire centri militari iracheni nel Kuwait 
Al ministero della Difesa: '<È un rompicapo che non siamo ancora riusciti a risolvere» 

Il Tornado scomparso nel nulla 
Mentre si perdevano le tracce del «Tornado» italia
no, sul Golfo imperversava una violenta guerra elet
tronica. Radio e radar erano quasi inutilizzabili Era 
il momento dell'attacco irakeno contro Israele e la 
base saudita di Dhahran. Alla Difesa si vagliano le 
ipotesi: abbattimento, danneggiamenti, avaria, 
mancanza di carburante? E si spera che Bellini e 
Gocciolone siano vivi, anche se prigionieri. 

VITTORIO RAOOHK 

• i ROMA. Era la prima mis
sione d attacco dell'Aeronauti
ca italiana dai tempi della se
conda guerra mondiale Ora ci 
si aggrappa alla speranza che 
Gianmarco Bellini, detto -Puf-
Io. dai suoi amici piloti, e Mau
rizio Cocciolone siano vivi 
Forse persi nel deserto Forse 
in mano agli irakeni Ma vivi 

Erano partiti dalla base di Al 
Dafra. negli Emirati Arabi Uniti, 
assieme agli altri equipaggi 
della «missione Locusta», il 
contingente aereo nel Golfo 
Otto cacciabombardieri «Tor
nado», sedici ufficiali dell'Ae
ronautica. In Italia mancava 
poco a mezzanotte Un'ora 
dopo, gli irakeni avrebbero 
lanciato i missili Scud contro 
Israele e la base saudita di 
Dhahran 

L'obiettivo della missione 
era stato assegnato dal Co
mando della forza multinazio
nale a Riad distruggere alcune 
installazioni militan e centri di 
comunicazione irakeni nel Ku
wait I •Tornado» italiani si era
no alzati in volo accanto ad al
tri coccia con la scorta di un 
gruppo di intercettori della for
za multinazionale Ma la squa
driglia perde subito un compo
nente il capo-formazione, il 
tenente colonnello Antonio 
Urbano, rientra ad Al Dafra. ti 
carrello dell'aereo si è inca
strato, non si riesce a farlo tor
nare nel vano 

Rimasti in sene. I «Tornado» 
si avviano al •rendez-vous» con 

i giganteschi aerei cisterna 
americani, che li aspettano per 
il rifornimento di carburante a 
meta strada, sul cielo del golfo 
Persico o del deserto Le con
dizioni meteorologiche sono 
impossibili -nuvolosità turbo
lenta», dice il bollettino del co
mando Solo il cacao di Bellini 
e Coccolone riesce a riempire 
i serbatoi. Gli altri aerei italiani 
manovrano, si accostano e si 
allontanano dal velivoli cister
na. Poi sono costretti a rinun
ciare < . 

La ricostruzione ufficiale for
nita dal reparto italiano ad Al 
Dafra a questo punto diventa 
nebulosa c'è silenzio radio, e 
all'improvviso il radar di Riad 
perde le tracce dell'unico "Tor
nado» che ha proseguito la sua 
missione d'attacco Nessun 
Sos. nessuna ultima comuni
cazione 

In realti - questo ne II sotto
segretario Mastella né il co
mando di Al Dafra lo dicono, 
ma viene confermato da auto
revoli fonti della Difesa - in 
quello stesso arco di tempo 
I intera area del Golfo era infe
stata da una violenta guerra 
elettronica, scatenata dagli 
Usa e dagli Irakeni É l'ora del
l'offensiva di Baghdad contro 
Tel Aviv e Haifa. dei missili 
Scud lanciati anche contro l'A
rabia saudita. C e molla tensio
ne. E ì collegamenti radio e ra
dar sono in larga parte inutiliz
zabili 

Quando alla base di Al Da
fra si rendono conto che l'ae

reo è da troppo tempo in volo, 
che il combustibile dovrebbe 
essere finito eppure il «Torna
do» non fa rientro scatta I al
larme Decollano aerei ed eli
cotteri del soccorso alleato 
Non trovano nulla Non sa
prebbero nemmeno dove cer
care E che cosa cercare un 
relitto'' Gli impulsi del radioco
mando che i piloti hanno in 
dotazione e che potrebbero 
consentire agli elicotteri di tro
varli» Se Bellini e Coccolone 
fossero vivi in territorio nemi
co, il radiocomando non po
trebbero nemmeno usarlo, 
perchè prima dei soccorsi arri
verebbero gli irakeni 

Per tutta la giornata di ieri, al 
comando di Riad e in quello 
dell'Aeronautica italiana si va
gliano e si scartano le ipotesi II 
•Tornado» potrebbe essere sta
to abbattuto o danneggiato 
dalla contraerea irakena Po
trebbe aver subito un'avana. 
Potrebbe aver concluso la mis
sione mancando perù al ritor
no il secondo •rendez-vous» 
con gli aerei cisterna Unrom-

gicapo - assicurano a palazzo 
sfacchini, la sede del mini

stero della Difesa - che non è 
stato ancora risolto 

Nient'altro Nelle ultime ore, 
la «riservatezza» ulficiale sulle 
operazioni nel Golfo si è tra
sformata in un segreto presso-
che Imperforabile L'ufficio 
stampa del ministero dice solo 
che dopo la morte dei due uffi
ciali nulla cambia Ed è quasi 
certo che gii ieri notte i «Tor
nado» italiani siano tornati in 
missione sul Kuwait 

Da Al Dafra. le tv trasmetto
no le immagini del piccolo 
presidio italiano Dolore, ma 
anche determinazione II co
lonnello pilota Mano Redditi, il 
comandante, dice «Quello 
che è accaduto ci lascia un 

grande vuoto dentro, ma ab-
iamo messo nel conto il peri

colo» Ora si aspetta dall'Italia 
un nuovo aereo, e altri duecol-
leghi-amici. - » 

Il capitano 
Maurizio 

Cocdolone 

n maggiore 
Gianmarco 
Belline 

Telefona un pilota da Al Dhafra 
«La notte più tremenda della mia 

- Drammatica telefonata ad un amico di uno dei pilo
ti italiani che hanno partecipato all'azione di guerra 
nel Golfo. «Ho vissuto la nottata più tremenda della 
mia vita. Non riuscirò mai a dimenticarla». Non ha 
potuto spiegare perché sei Tornado non sono riu
sciti a rifornirsi in volo. Nella notte, forse, è partito 
per una nuova missione. «Eravamo venuti a proteg
gere le nostre navi, ora ci mandano ad uccidere». 

DAL NOSTRO INVIATO 
PMHO—RAMAI 

«•GROSSETO «Ho vissuto la 
notte più tremenda della mia 
vita Non riuscirò mal a dimen
ticarla È stato pazzesco Alle 
1S abbiamo conosciuto la de
cisione del Parlamento italiano 
e dopo poche ore abbiamo ri
cevuto lordine di partire oer 
una missione di guerra» E la 
drammatica testimonianza di 
uno dei piloti italiani, che a 
bordo dei Tornado, alzatisi in 
volo dalla base di Al Dhafra. ha 
partecipato alla missione che 
aveva come obiettivo II Kuwait 
Verso le 10 di ieri mattina, 
quando in Italia si era gii diffu
sa la notizia, che uno degli ae
rei era dato per disperso, e riu
sato a mettersi in contatto con 

un amico a Grosseto, Franco, 
un perito elettronico, che però 
ha chiesto di mantenere l'ano
nimato sia sul suo cognome, 
che sul nome del pilota italia
no impegnato nella guerra del 
Golfo. 

•Era leso - racconta - e la 
sua voce sconvolta. Non l'ave
vo mai sentito in quelle condi
zioni. Eppure è una persona 
che riesce sempre a controlla
re le propri emozioni ed ha mi
gliaia di ore di volo sulle spalle 
ed un'elevata preparazione 
professionale. In questi mesi ci 
siamo parlati tante volte 
Quando è partito ci siamo 
messi d'accordo che avrebbe 
sempre telefonato a me per 

non mettere in apprensione i 
suoi familiari e per scaraman
zia È gii successo un altra vol
ta che si e trovato in difficolti 
ed i suol temevano il peggio, 
poi fui io ad informarli che tut
to era andato bene Mae sem
pre stato tranquilla È partito 
convinto di andare a svolgere 
un compito di protezione alle 
navi che operavano nel Golfo 
e non per fare la guerra». 

•Non abbiamo più - conti
nua la telefonata del pilota ita
liano - un punto di riferimen
to Ora comandano gli ameri
cani Sono loro che decidono 
le missioni sugli obiettivi mili
tari e civili Apppena tornati da 
quel folle volo tutti noi piloti 
abbiamo chiesto un incontro 
con il nostro comandante. Gli 
abbiamo fatto presente che il 
nostro addestramento e sem
pre stato mirato ad ipotesi di
fensive del territorio nazionale 
e non per azioni di guerra in 
un temtorio che non conoscia
mo» 

•È stata una telefonata breve 
- racconta Franco - ma molto 
drammatica. Non ha potuto 
spiegarmi perchè non siano 
riusciti a rifornirsi in volo. Non 

posso parlare, mi ha risposto. 
E probabile che i telefoni fos
sero sotto controllo. Un'opera
zione che'comunque i piloti 
italiani non sono addestrati a 
fare il raggio d'azione del Tor
nado è tale che se usato per la 
difesa aerea del territorio na
zionale pud agire senza fare ri
fornimento Non mi ha neppu
re potuto dire se stanotte parti-
ri di nuovo in missione Su 
questo punto è stato molto va
go ma ho avuto l'impressione 
che accadrà di nuovo Ho tan
ta paura. Siamo amici da 
quando eravamo ragazzini. Ci 
lega la stessa passione per gli 
aerei Quando ha ricevuto l'or
dine di partire per il Golfo ab
biamo parlato a lungo di que
sta missione Lui comunque 
era tranquillo Dovremo opera
re, mi diceva, in una zona che 
non conosciamo, ma il nostro 
è un compito di pura copertu
ra e siamo a diverse centinaia 
di chilometn dai possibili sce
nari di guerra. A questa dram
matica evenienza non ci pen
sava Si fidava delle assicura
zioni del suo comandante. 
Quelle parole "obiettivi militari 
e civili' continuano a rimbom-

vita» 
barmi nella testa Penso a cosa 
possa provare, chiuso all'inter
no del suo aereo, sapendo che 
lo usano per uccidere. Il mio 
amico è un militare, non un 
"rambo" amante della guerra. 
Ha fatto questa scelta per di
fendere il suo Paese e non per 
andare a bombardare altri po
poli» 

' Che cosa le ha potuto rac
contare ancora in quella breve 
telefonata? 

•Poco altro - continua Fran
co, abbassando la voce - non 
ci sono tante cose da dire in 
questi momenti Si sentiva tra
dito Lo hanno fatto partire di
cendo che andava a difendere 
le navi italiane e poi lo hanno 
utilizzato per fare la guerra. Lo 
stesso sentimento che credo 
stiano provando anche quei 
giovani militari di leva che so
no stati imbarcati sulle navi Ed 
ora non vogliono farlo tornare 
indietro Lui dovrebbe rientra
re il 2 febbraio, sperando che 
tutto vada per il meglio, ma gli 
hanno gii comunicato che 
non avrà il cambio. Quindi si 

' ipotizza che la guerra possa 
durare anche oltre questa da-

Una macchina 
bellica 
quasi perfetta 
Una macchina di guerra di spaventosa potenza, do
tata di congegni offensivi e difensivi che fino a qual
che anno fa appartenevano solo alla fantascienza. Il 
Tornado, acquistato dal 1982 in 99 esemplari dall'a
viazione italiana, è in grado di raggiunger» i suoi 
obiettivi volando praticamente rasoterra, ai riparo 
dai radar avversari, e di trasportare oltre otto tonnel
late di armi, dalle bombe ai missili aria-aria. 

ta Chi potrebbe sostituire lui e 
gli altri piloti impegnati in que
sta avventura, sembra che stia
no facendo un corso presso la 
scuola di guerra aerea di Firen
ze In pratica si è dato avvio a 
questa missione nel Golfo sen
za neppure ipotizzare la possi
bilità di creare un gruppo di n-
serva Forse vogliono andare 
ad esaurimento? I suoi parenti, 
con i quali ho parlato cercan
do di rassicurarli, sono molto 
preoccupati E sua moglie ha 
gii detto che fari fuoco e fiam
me se non lo fanno tornare al
la data promessa» Intanto sul 
televisore continuano a sfilare 
le immagini della guerra del 
Golfo. 

Un pilota Italiano 
a bordo di un RF-104 
nella base aerea di Emac, 
in Turchia. 
In alto, 
un caccia bombardiere 
«Tornado» 
simile a quello 
su cui si trovavano 
I due piloti dispersi 

•Tal È versatile, velocissimo, 
dotato di congegni elettronici 
estremamente sofisticati e di 
una gamma spaventosa di ar
mi di ogni tipo Nato dalla col
laborazione tra la Bniish Aero-
space, la tedesca Mbb e l'Aeri-
tana, il Tornado Ids in dotazio
ne all'aviazione italiana è con
siderato il «gioiello» dell'indu
stria militare europea. 
Costruito in un migliaio di 
esemplari (ognuno dei quali 
costa dai 45 ai 50 miliardi di li
re, ai quali vanno aggiunti dai 
5 ai 6 miliardi per 1 addestra
mento di ogni pilota) a partire 
dalla fine degli anni 70, può es
sere utilizzato come bombar
diere, acreo di interdizione vi
cina e lontana e di penetrazio
ne. 

Tre le caratteristiche princi
pali del Tornado, che prevede 
un equipaggio di due persone, 
un pilota e un navigatore ad
detto al controllo dei compu
ter di bordo l'apertura variabi
le delle ali, da 13.91 a 8.60 me
tri, che consente di adattare 
l'aerodinamica in base alla ve
lociti e alla quota, la capaciti 
di «vedere» anche di notte e in 
qualsiasi condizione di tempo, 
e la possibilità di volare ad al
tissima velociti (fino a 1.480 
chilometri orari, grazie alla 
spinta di due potenti turboreat-
ton) ad appena 30 metri da 
terra, seguendo costantemen
te il profilo del terreno Una ca
ratteristica, questa, che ne fa il 
mezzo Ideale per incursioni in 
profonditi senza sostanziali n-
schi di intercettazione da parte 
dei radar, che possono anche 
essere ingannati con diversi 
strumenti, come per esempio 

delle apposite strisce metalli
che che, una volta espulse, ori
ginano una «nuvola» di segnali 
fasulli sugli schermi awersari. 

Se è veloce vicino al terreno. 
il Tornado è velocissimo ad al
ta quota, dove può superane il 
doppio della velociti del suo
no, trasportando, su un peso 
massimo totale di circa 27 ton
nellate al momento del decol
lo, oltre 8 tonnellate di armi, 
attaccate in sette punii sotto le 
ab e la fusoliera. L'armamento, 
variabile a seconda «Ielle ver
sioni e dei compiti operativi, 
oltre a due cannoni Mauser da 
27 mm con 180 colpi può 
comprendere missili aria-aria 
«Sidewinder» e -Aspide», missili 
antinave «Kormoran» fino a 
200 bombe, razzi e mine di va
rio tipo 11 raggio d'iizione a 
pieno carico non iupera i 
1 400 chilometri tra iindata e 
ritorno, ma può essere aumen
tato - come nel caso iella mis
sione dell'altra notte - ricor
rendo a rifornimenti ui volo da 
parte degli aerei-cisterna. 

Dal 1982, anno in cui i Tor
nado sono entrati in sirrvizio in 
Italia 1 aviazione ne I" a acqui
stati 99 - tre dei quali u n o an
dati perduti in seguilo ad al
trettanti incidenti - , assegnati 
al 6° stormo e al 154" gruppo di 
Ghedi. in provincia di Brescia, 
al 155° gruppo di Piacenza, al 
36° stormo e al 156* gruppo di 
Gola del Colle, in provincia di 
Bari Quelli inviati m-l Golfo, 
nella base di Al Dhafra. negli 
Emirati - dalla quale e partita 
la missione dell'altra notte - , 
colorati di giallo per mimetiz
zarsi nel deserto, provengono 
da tutte e tre le basi 

Il comandante dello stormo: «Fa parte del nostro mestiere » 

Il simbolo del IS5P Gruppo è la «pantera nera». I due 
piloti dispersi con il Tornado erano partiti a settem
bre dall'aereoporto militare di San Damiano. «Que
sto è il nostro mestiere - assicura il comandante del
la base - e l'incidente è stato assorbito con estremo 
equilibrio. Siamo abituati a non trasformare ogni 
evento negativo in tragedia». I Tornado rombano 
sulla pista. «Partiranno altri ragazzi?». 

OAL NOSTRO INVIATO 
JINNHMILSTT. 

• • S A N DAMIANO (Piacenza) 
L'aereopoito militare e dedi

cato a Giorgio Groffer. -caduto 
nel cieli di Albania il 26 no
vembre 1940» E da qui che. a 
settembre, sono partiti per il 
Golfo il maggiore Gianmarco 
Bellini ed il capitano Maurizio 
Gocciolone, ufficialmente «di
spersi» nei cieli del Kuwait Vi

sta da luori, la base sembra vi
vere una giornata come le al
tre I Tornado escono dagli 
hangar, rullano in pista, poi 
partono con uno scatto poten
te ed un rombo che fa vibrare 
tutto nel raggio di un centinaio 
dimetn Vanno ad addestrarsi, 
nel caso che da Roma arrivino 
altri ordini di partenza (milita

ri dietro II cancello portano i 
giubbotti antiproiettile ed han
no il mitragliatore pronto Altri 
si infilano nei blindati per il 
controllo delle strade che co
steggiano le piste 

Il comandante del SO* Stor
mo, il colonnello Carlo Maria 
Crainz - barba bionda, lonta
ne origini austriache - cerca di 
apparire professionale, freddo 
•Non siamo abituati, per forma 
mentale, a fare di ogni evento 
negativo una tragedia Questo 
è il nostro mestiere» Riceve i 
cronisti ma dice subito che 
•non porri rilasciare dichiara
zioni» Anche gli altri piloti, gli 
amici dei due che erano a bor
do del Tornado che «non e 
rientralo alla base», hanno l'or
dine di non parlare «Certo -
aggiunge il colonnello - quei 
ragazzi per noi sono come fra

telli e l'apprensione è grande» 
Nell'ufficio, accanto alla 

scrivania, c'è una pantera nera 
in ceramica, alta un metro E il 
simbolo del 155» Gruppo, cui 
appartenevano 1 due piloti 
scomparsi Una targa ricorda 
che nel giugno e luglio del 
1987 fu fatto >il I* nschlera-
mento in Usa del 155" Grup
po» Fra i quattro nomi dei par
tecipanti c'è quello di Maurizio 
Cocdolone 

Comandante, perchè su otto 
aerei partiti, uno è tornato su
bito per blocco del carrello ed 
altn sei non sono riusciti a fare 
nfomimento in volo' «Il man
cato rifornimento, in linea ge
nerale, si verifica per condizio
ni meteorologiche avverse o 
per un malfunzionamento 
meccanico Per tutto il resto 
non abbiamo elementi di valu
tazione La ricostruzione dei 

fatti è vostra, non posso certo 
commentarla Senza la cono
scenza di fatti precisi, non si 
può essere indotti a pensare a 
niente Di certo, quando l'Ae
ronautica - anche di recente -
è stata colpita da incidenti par-
ticolarmenete tragici, sulla 
stampa si sono letti commenti 
non legati ad una precisa co
noscenza dei fatti erano gros
se stupidaggini o, per essere 
più diplomatici, inesattezze» 

•C è apprensione - assicura 
il colonnello Crainz - ma la 
notizia dell'incidente è stata 
assorbita con estremo equili
brio* «Può essere successo di 
tutto Forse i piloti sono ancora 
vivi, forse no. Forse sono in 
qualche posto e non riescono 
a comunicare» «Il Tornado è 
un buon cacciabombardiere, il 
personale è bene addestrato 

SI, anche durante il volo di tra
sferimento nel Golfo c'era sta
to, per uno degli aerei, un pro
blema per il rifornimento invo
lo» Di più non è possibile sa
pere 

A San Damiano, quando ar
rivarono i Tornado, ci furono 
grandi proteste pacifiste una 
catena umana di quindici chi
lometri collego San Damiano a 
Caorso. dove c'è una centrale 
nucleare 

•Anche in questi giorni - di
ce un ufficiale - abbiano visto 
del pacifisti davanti alla base 
Ieri, il giorno pnma dell'inci
dente nel Golfo, ne sono arri
vati nove della Pax Cristi Ma 
perchè vengono qui a prote
stare? Noi non amiamo certo 
la guerra ma dobbiamo ese
guire gli ordini Da qui partono 
i piloti, seguiti dalla nostra an
sia, e dal umore che arrivi l'or

dine di partire per altri ragaz
zi» 

Dietro le reti della recinzio
ne passano continuamente le 
pattuglie di sorveglianza. Altri 
Tornado s'infilano nel cielo se
reno «Ieri i carabinieri - dico
no in paese - cercavano degli 
arabi visti su una Ford Tau-
nus» I due piloti fuon dalla ba
se non erano tanto conosciuti, 
perchè il loro gruppo era arri
vato solo nel luglio corso e 
ancora non avevano lasferito 
le famiglie «Conosceva bene -
dice Antonio Badini eli Carpa
ndo - solo Maurizio Coccio io
ne Un tipo allegro, pnmto alla 
battuta. L'ho visto anche un 
mese fa. quando è tornato in li
cenza per qualche giorno. Gli 
ho chiesto "Non hiii paura 
della guerra?". Tanto non 
scoppia", mi ha risposo». 

l'Unità 
Sabato 
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